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Ecco: restate in mare aperto! Il cattolico non deve aver paura del mare aperto, non deve cercare 

il riparo di porti sicuri… Andando al largo si incontrano tempeste e ci può essere vento contrario. 

E tuttavia il santo viaggio si fa sempre in compagnia di Gesù che dice ai suoi: «Coraggio, sono io, 

non abbiate paura!» (Mt 14,27).  

La prima parola è INQUIETUDINE. Vi pongo una domanda: il vostro cuore ha conservato 

l’inquietudine della ricerca? Senza inquietudine siamo sterili. Se volete abitare ponti e frontiere 

dovete avere una mente e un cuore inquieti. Una fede autentica implica sempre un profondo 

desiderio di cambiare il mondo. Ecco la domanda che dobbiamo porci: abbiamo grandi visioni e 

slancio? Siamo audaci? Oppure siamo mediocri, e ci accontentiamo di riflessioni di laboratorio? 

Si prenda consapevolezza delle ferite di questo mondo, e si individuino terapie. Si tenda a 

comprendere il male, ma anche a versare olio sulle ferite aperte, a guarire.  

La seconda parola è INCOMPLETEZZA. Dio ci sorprende sempre. Per questo dovete essere capaci 

di pensiero incompleto, cioè aperto e non chiuso e rigido. La vostra fede apra il vostro pensiero. 

Fatevi guidare dallo spirito profetico del Vangelo per avere una visione originale, vitale, 

dinamica, non ovvia. E questo specialmente oggi in un mondo così complesso e pieno di sfide. 

La crisi è globale, e quindi è necessario rivolgere il nostro sguardo alle convinzioni culturali 

dominanti e ai criteri tramite i quali le persone ritengono che qualcosa sia buono o cattivo, 

desiderabile o no. Solo un pensiero davvero aperto può affrontare la crisi e la comprensione di 

dove sta andando il mondo, di come si affrontano le crisi più complesse e urgenti, la geopolitica, 

le sfide dell’economia e la grave crisi umanitaria legata al dramma delle migrazioni, che è il vero 

nodo politico globale dei nostri giorni. 

La terza parola è IMMAGINAZIONE. Questo nella Chiesa e nel mondo è il tempo del 

discernimento. Il discernimento si realizza sempre alla presenza del Signore, guardando i segni, 

ascoltando le cose che accadono, il sentire della gente che conosce la via umile della 

cocciutaggine quotidiana, e specialmente dei poveri. La sapienza del discernimento riscatta la 

necessaria ambiguità della vita. Ma bisogna penetrare l’ambiguità, bisogna entrarci, come ha 

fatto il Signore Gesù assumendo la nostra carne. Il pensiero rigido non è divino perché Gesù ha 

assunto la nostra carne che non è rigida se non nel momento della morte. 

FRONTIERA. Quando insisto sulla frontiera, in maniera particolare mi riferisco alla necessità per 

l’uomo che fa cultura di essere inserito nel contesto nel quale opera e sul quale riflette. C’è 

sempre in agguato il pericolo di vivere in un laboratorio. La nostra non è una fede-laboratorio, 

ma una fede-cammino, una fede storica. Dio si è rivelato come storia, non come un compendio 

di verità astratte. Io temo i laboratori perché nel laboratorio si prendono i problemi e li si 

portano a casa propria per addomesticarli, per verniciarli, fuori dal loro contesto. Non bisogna 

portarsi la frontiera a casa, ma vivere in frontiera ed essere audaci. 
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